
IN ITALIA 

La riforma 
del processo 

In vigore da oggi la procedura penale post-fascista 
Vassalli: «Diversi mesi per adeguare le strutture» 
L'associazione magistrati: «Temiamo i tempi lunghi» 
Tribunali in tilt nelle zone «più calde» 

Nuovo codice, partenza «a rischio» 
•Strutture ancora inadeguate a consentire l'avvio del 
nuovo codice». La denuncia non viene da un magi
strato, ma dallo stesso ministro alla Giustizia. Vassalli 
però non spiega perché di fronte a spaventosi ritardi 
tecnici nell'applicazione della riforma, in vigore da 
oggi, non ha ancora speso 4.100 miliardi, la fetta 
maggiore dei 5.303 che il suo dicastero ha a disposi
zione per far funzionare la macchina della giustizia. 

CARLA CHELO 

• * . ROMA. L'ora X della giu
stizia è arrivata. Almeno su 
questo il ministro ha tenuto 
testa alle pressioni democn-
stlane: niente rinvio. Doveva 
partire II 24 ottobre 1989 e alla 
mezzanotte di ieri il nuovo co
dice di procedura penale è 
entrato in funzione. Con tanti 
forse ma è entrato in funzio
ne. È lo stesso Vassalli ad am
metterlo e a promettere che 
subito dopo sarà il turno del 
codice civile. *Per adeguare 
tutte le strutture alla riforma 
del nuovo codice di procedu
ra penale saranno necessari 
ancora alcuni mesi». La rifor
ma, comunque - ha aggiunto 
il ministro di Grazia e Giustizia 
alla cerimonia per celebrare 
l'anniversario del centenario 
del corpo degli agenti di cu
stodia - non risolve tutti J pro
blemi della giustizia italiana. 
•Subito dopo l'approvazione 
della legge finanziaria - ha 
aggiunto - bisognerà porre 
mano alla riforma del codice 
civile.. 

Al ministro Vassalli replica 
subito polemico Raffaele Ber
toni, presidente dell'associa
zione nazionale magistrati, 
piuttosto preoccupato per 1 ri
schi che una cattiva applica
zione della riforma può com
portare: «Il nuovo codice - so
stiene - contiene tutti i mec
canismi necessari a salvare gli 
innocenti ma non so fino a 
che punto consentirà di puni-

NAPOLI 

re 1 colpevoli. Secondo me 
Vassalli sbaglia quando dice 
che in Italia il processo è an
dato sempre male. La nostra 
giustizia anche se lenta qual
che volta ha funzionato. Ma 
ora che le prove e lt? testimo-
nanze sj porteranno solo al 
processo, e non all'inizio delle 
indagini, se non si riuscirà ad 
accelerare ì tempi come pre
tendere che sia fatta giusti
zia?». 

Per adesso a varcare i por
toni dei malandati palazzi di 
giustizia del nostro paese (di 
cui diamo ampio resoconto in 
questa pagina) le grandi novi
tà introdotte dal nuovo codice 
di procedura penale in realta 
si vedono pochino: 1 processi 
continuano a svolgersi secon
do il vecchio nto, nei loro uffi
ci i (nagtstrau continuano in 
gran parte a svolgere lo stesso 
lavoro. Solo per i reati com
piuti dalla mezzanotte di ieri 
sera in poi verranno applicate 
le normative introdotte dal 
nuovo codice, ma per sei me
si, forse un anno, secondo 
quanto prevede la legge, tutti i 
processi e le indagini in corso 
continueranno il loro normale 
corso come se nulla fosse 
cambiato. Giorgio Santacroce, 
da 1S anni pubblico ministero 
a Roma, di turno dalla mezza
notte di ieri sera, ha pagato 
con una notte insonne l'onore 
di avere «inaugurato» (come 
molti altri suoi colleghi in tut-

CALABRIA 

Solo sette 
giudici 
per400mila 
processi 
«•NAPOLI. 1 cancellieri della 
pretura non vorrebbero trasfe
rirsi alla nuova sede della pro
cura circondariale, distante un 
chilometro da quella vecchia. 
'Anche gli avvocati sono in fer
mento: sono ben 13 le struttu
re in cui dovrebbero dividersi. 
•Una riforma va bene, purché 
cambi qualcosa. Invece non è 
cambiato nulla, almeno a Na
poli., commentano alcuni le
gali, L'assurdo è che neanche 
il ministero sembra essere 
pronto, ta,l'è vezro che fino 
ad ieri mattina non erano 
giunti neanche i -nuovi regi
stri» sui quali operare da sta
mani. E in Cassazione sono 
arrivati solo qualche giorno fa. 

In panne anche la procura, 
dove i giudici che dovranno 
condurre le indagini sono non 
più di sette compresi il capo 
dell'ufficilo e i due aggiunti 
del procuratore capo. In un 
tribunale con 400.000 cause 
l'anno invece l'organico do
vrebbe essere molto più con
sistente (in procura si calcola 
che i sostituti dovrebbero es
sere più di una cinquantina). 

L'entrala in vigore del nuo
vo codice di procedura a Na
poli sta facendo insorgere 
proteste anche Ira coloro che 
operano in provincia, 11 traffi
co, la dislocazione logistica 
degli uffici, la loro organizza
zione rendono estremamente 
dlllicile lavorare m una città 
dove anche uno spostamento 
di due chilometri (la distanza 
minima fra le varie strutture) 
dura ore. Ottiene maggiori 
consensi quindi la vecchia 
proposta della costituzione di 
un secondo tribunale nell'a
rea metropolitana (una pro
posta avanzata anche dalla 
senatrice comunista Ersilia 
Salvalo) che risolverebbe non 
pochi problemi. A pochet te 
dall'entrata in vigore del nuo
vo codice, nel cortile di Castel 
Capuano correva voce che la 
linea della procura era quella 
di ricorrere al massimo al pal
leggiamenti (vale a dire offrire 
il massimo dello sconto della 
pena). OV.F. 

«Qui siamo 
al collasso 
Il futuro? 
Un'incognita» 
• 1 REGGIO CALABRIA. Dodici 
magistrati sui 19 previsti in or* 
gantco a Catanzaro, 18 su 22 
a Reggio Calabria, 12 su 16 a 
Cosenza; con questa situazio
ne di organico, i tribunali dei 
tre capoluoghi di provincia 
calabresi sì accingono ad af
frontare la situazione che si 
verrà a determianre da doma
ni con l'entrata in vigore del 
nuovo Codice di procedura 
penale. La situazione più diffi
cile è quella di Catanzaro, i 
magistrati effettivamente in 
servizio sono attualmente sei. 
«Cosi come stanno le cose -
spiega il presidente del Tribu
nale di Catanzaro, Giuseppe 
Caparrilo - la situazione si 
presenta fortemente carica dì 
incognite*. All'ufficio del giu
dice dell'Istruzione prelimina
re (Gip) dì Catanzaro sono 
stati destinati due magistrati, 
soltanto uno dei quali, Anto
nio Baudì, già giudice istrutto
re, è in servizio. 

L'altroien, malgrado la gior
nata festiva, alcuni funzionari 
sono rimasti in ufficiò m atte
sa dell'arrivo dei nuovi registri 
per le annotazioni delie varie 
fasi del processo penale. L'at
tesa è stata però vana. Presso 
le Preture di Catanzaro, Co
senza e Reggio Calabria sono 
state istituite le Procure della 
Repubblica previste dalla nuo
va normativa, ma le difficoltà 
che incontra l'approntamento 
delle nuove strutture sono 
enormi. «Nel mio ufficio -
spiega Domenico Porcelli, 
procuratore presso la Pretura 
di Catanzaro - dovremmo es
sere in quattro, io più tre sosti
tuti, dei quali però, per il mo
mento, non c'è traccia; non e 
stato previsto un fondo-spese, 
affrontiamo la situazione con 
spinto di servizio, fidando nel
la buona sorte». A Reggio Ca
labria la situazione più diffici
le è quella delle pendenze pe
nali e civili in tribunale, che 
sono rispettivamente tremila e 
dodicimila.. Grave è poi la si
tuazione del Tribunale di Pal
mi dieci magistrati, su 14, 
hanno ottenuto il trasferimen
to in altra sede. A Locri, il pro
curatore Lombardo ha detto 
che «parlare del nuovo codi
ce, nella situazione attuale, si
gnifica fare pura accademia». 

l'Italia) il nuovo codice. Per 
diversi mesi ha tenuto dei cor
si per aggiornare polizia giudi
ziaria e carabinieri su come 
comportarsi con ladn e malvi
venti secondo le indicazioni 
del nuovo codice. Finché s'è 
trattato di studiare a tavolino 
sembrava tutto chiarissimo 
ma ieri notte, alla prova dei 
fatti, dubbi e preplesità si so
no moltiplicati a dismisura e 
sono stati tutti riversati sul po
vero magistrato di turno. Poco 
pnma d'iniziare il suo lavoro 
Giorgio Santacroce ha rila
sciato una dichiarazione: «Sì 
ha l'impressione - ha detto il 
magistrato - che ci si sia mos
si un po' all'ultimo momento, 
all'insegna di una grossa im
provvisazione, con Tana di di
re "Dio ce la mandi buona"*. 

È una perplessità, quella 
del magistrato romano, che in 
altri termini hanno espresso in 
molti: avvocati, giudici, politi
ci. Come si fa a dare l'avvio ad 
una grande riforma della giu
stizia senza preparare gli stru
menti tecnici necessari, an?ì 

PALERMO 

«Manca tutto 
Ma siamo 
in ballo 
e balleremo» 
••PALERMO. La situazione 
al palazzo di giustizia di Paler
mo la «fotografa» il primo pre
sidente della Corte d'appello, 
Carmelo Conti; «Manca tutto;. ì 
locali, i registri, le tecnologìe. 1 
processi da smaltire sono mi
gliaia. Per quel che riguardala 
Corte d'appello ci sono da ce
lebrare cinquemila processi 
pendenti dalla sola pretura. In 
una simile situazione non si 
puO essere ottimisti ma ormai 
siamo in ballo e balleremo», 
Per sopperire alla mancanza 
di strutture, la Corte d'appello 
di Palermo ha dovuto chiede
re aiuto all'Ente acquedotto si
ciliano che ha messo a dispo
sizione ventiquattro locali do
ve si insedierà la procura 
presso la pretura. 

•Stiamo ancora aspettando 
ì registri su cui scrivere i vari 
procedimenti - continua Con
ti - . Quella che stiamo per af
frontare è una autentica 
scommessa che si potrà vin
cere soltanto grazie alla buo
na volontà di magistrati e col
laboratori. Ma si tratta di 
un'impresa ardua. C'è solo da 
augurarsi che fin dall'inizio 
funzioni l'istituto del patteg
giamento che dà la possibilità 
di scremare un buon 95% dei 
processi». 

Non è di certo migliore la 
situazione alla Procura della 
Repubblica: nell'ufficio del 
pm, vera e propria anima del 
nuovo processo penale, ci so
no oltre duemila processi 
pendenti- «E per di più - spie
ga il procuratore aggiunto Elio 
Spallina - abbiamo soltanto 
18 sostituti procuraton invece 
dei trenta previsti in organico». 
All'ufficio istruzione i processi 
da smaltire sono 1 800, anche 
qui l'allarme è scattato da me
si. Per concludere con il vec
chio nto alcuni dei più impor
tanti processi di mafia è stato 
istituito un ufficio stralci com
posto da Falcone, Guamotta, 
Natoli, De Francisci, Gnstma e 
Barrile. Questi sei giudici lavo
reranno soprattutto al fascico
lo 1817, quello che compren
de anche gli omicidi politici. 

QFV. 

tagliando ogni anno un po' di 
più i fondi della giustizia, di
menticandosi d'investire persi
no i pochi soldi ottenuti7 «Fare 
sempre le solite lamentele 
contro il governo è noioso lo 
so - dice Franco Ippolito, di 
Magistratura ~ democratica -
ma la mia impressione è che 
mentre i magistrati stanno vi
vendo questa riforma come 
una grande occasione di svol
ta e dì rinnovamento per la 
giustizia italiana il disimpegno 
del ministero finisca per spe
gnere l'entusiasmo culturale e 
ideale che indubbiamente c'è 
stato*. Da Enzo Ctonie, depu
tato comunica e segretario 
della commissione Giustizia 
della Camera vengono dei da
ti che bastano da soli a spie* 
gare quanto poco sia ritenuta 
importante questa riforma 
non solo dal governo ma dal
lo stesso ministero di Grazia e 
Giustizia: lo Stalo dedica alla 
giustizia lo 0,78 % del bilancio 
nazionale. Urta cifra davvero 
insufficiente che il dicastero 

MILANO 

Cercansi 
uffici, 
toghe 
e poliziotti 
• I MILANO. Un bambino 
buttato in acqua, nella spe
ranza che impari a nuotare da 
Sé. Questo l'esempio più cal
zante per Ja situazione che si 
presenta nel palazzo di giusti
zia del capoluogo lombardoa 
poche ore dall'entrata in vigo
re del nuovo codice di proce
dura penale. Ad una sensazio
ne generale di inadeguatezza 
ai nuovi compiti che attendo
no la struttura si aggiunge la 
notizia di episodi grotteschi: 
sabato scorso H presidente del 
Tribunale ha accompagnato 
le squadre di operai incaricate 
di rimuovere gli arredi,'delle 
aule resi mutili dal nuovo co
dice, come Io scranno del 
pubblico ministero o la panca 
degli imputati. Ieri mattina, al
la ripresa del lavoro, è stato 
notato che in alcune aule gli 
arredi erano stati diligente
mente rimessi al loro posto da 
chissà chi. 

Difficoltà gravi si preannun
ciano per la mancanza sia di 
personale che di attrezzature. 
La Procura presso la Pretura 
ha trovato sede in una palaz
zina in affitto fuori dal palazzo 
dove però ci sono stanze solo 
per 23 giudici invece dei 35 
previsti. Fortunatamente per 
ora mancano anche i magi
strati (ce ne sono solo 22) , 
dopo si vedrà. 

Dei 350 poliziotti e carabi
nieri che dovrebbero formare 
la squadra di polizia giudizia
ria delta Procura finora non 
ne è arrivato neppure uno. La
titanti anche le macchine ste-
nodattilografiche per stendere 
i verbali delle udienze e i tec
nici per farle funzionare: al lo
ro posto sono stati rispolverati 
i vecchi magnetofoni. 

La Procura presso II Tribu
nale, destinata a venire inve
stita da una grande mole di 
lavoro, ha in servizio solo 45 
degli 85 magistrati necessari. 
Le sezioni giudicanti del Tri
bunale, anche loro in vista di 
un sovraccarico di attività, 
non sono state aumentate né 
rafforzate. OLE 

però non riesce neppure a 
spendere. «Il 31 agosto scorso 
giacevano 2.135 miliardi an
cora da impegnare ed aveva 
residui per un'ammontare di 
4.100 miliardi su una massa 
spendibile di 5.303 miliardi 
nel 1989. Su 800 miliardi de
stinati all'edilizia giudiziaria e 
penitenziaria i pagamenti falli 
non superano i 219 miliardi. 
Se si procede di questo passo 
i residui passivi del ministero 
di Grazia e Giustizia saranno 
sicuramente raddoppiati.» 

Gli unici che almeno per 
ora non sembrano avere nes
suna perplessità sulla riforma 
sono gli avvocati, Alfonso Gat
ti, almeno, riponde senza 
mezzi termini; «È una grande 
conquista di civiltà, lo scriva. 
Nonostante questo sia un mo
mento di travaglio e grandi 
difficoltà - sostiene - quello 
che conta è che si passi da 
una procedura autoritaria e 
farraginosa a questa che ab
bandona il rito inquisitorio, 
mette sullo stesso piano difesa 
e accusa*-

ROMA 

Magistrati 
al lavoro 
tra mattoni 
e calcinacci 
' M ROMA. «Comunque si 
parte e sono certo che tutto si 
risolverà per il meglio». Una 
tranquillità e fiducia, quella 
del presidente della Corte 
d'appello - Cario Sammarco, 
che si-scontra con I * realtà Jiel 
palazzo di giustizia romano. 
D'altra parte basta percorrer
ne i corridoi per capire a che 
punto è l'adeguamento delle 
strutture. L'ufficio istruzione, il 
quinto piano della Procura, il 
palazzo della pretura somi
gliano ai cantieri dei Mondiali 
del '90. «Per colpa della poca 
sensibilità dimostrala dall'am
ministrazione comunale?, ha 
commentato il presidente 
Sammarco. Ma ì problemi 
maggiori non saranno rappre
sentati dalle istruttorie che 
verranno svolle tra calcinacci 
e mattoni. Sono rappresentati 
dalla massa enonne di inchie
ste che «pendono» in Procura, 
nell'ufficio istruzione, in tribu
nale,'in pretura. Duecentomi
la inchieste in attesaci essere 
risolte. Gli uffici sono invasi da 
fascicoli, a migliaia. Tanto che 
la presidenza del tribunale ha 
deciso di lasciare sei giudici 
istruttori con il compito di 
smaltire in sei mesi ben 7459 
inchieste di gran livello già av
viale (tra le quali quella su 
Ustica e sul Moro quater). Gli 
altri, senza uffici, cominceran
no a lavorare come Gip. In tri
bunale cinque sezioni opere
ranno con il nuovo nto giudi
cando i procedimenti che arri
veranno dai Gip; quattro se
zioni seguiranno quelli propo
sti dai pm. Il presidente del 
tribunale, Carlo Minnìti, ha 
creato altre due sezioni con il 
compito dì smaltire i 12600 
processi già avviati e in attesa 
di giudizio. I registratori ci so
no, ma mancano i tecnici. Co
si come non sono stati nean
che istituiti ì nuclei di polizia 
giudiziaria. Insomma in un 
palazzo dove, normalmente, il 
caos regna sovrano, la previ
sione di tutti è che la confu
sione, se davvero la cosa è 
possibile, aumenterà. D A O . 

Mafia reggina: 
dieci ergastoli 
al maxiprocesso 
••REGGIO CALABRIA Dieci 
ergastoli per 7 imputati e 673 
anni di prigione per altri 75, 
tutti protagonisti della «guerra 
totale di mafia» che dall'otto
bre del 1985 sta insanguinan
do le strade di Reggio con 
centinaia di morti ammazzati. 
25 te assoluzioni a vario titolo. 
Una sentenza resa possibile 
anche dal fatto che è stata 
considerata credibile la testi
monianza di Giuseppe De 
Carlo. Un ragazzo di 16 anni 
che il padre, Antonio, ucciso 
due anni fa, aveva l'abitudine 
dì portarsi dietro (Giuseppe 
aveva appena 11 anni) alle 
nunioni di malia in cui veniva
no decretati omicidi e vendet
te trasversali. La sentenza è 
stata emessa ieri pomeriggio, 
dopo dieci giorni di camera di 
consiglio, dalla Corte d'assise 
di Reggio. E' destinata ad es
sere l'ultima «maxisentenza» 
ed è arrivata soltanto poche 
ore pnma dell'entrata in vigo
re del nuovo processo penale, 
che renderà impossibili dibat
timenti con un cosi alto nu
mero di imputati. 

Alla conclusione di ieri si è 
arrivati dopo un procedimen
to penale contro 191 imputati, 
108 dei quali rinviati a giudi
zio per reati gravissimi che 
vanno dall'associazione dì 
stampo mafioso a decine e 
decine di omicidi. Ma durante 
io svolgimento del processo la 
•guerra totale» non s'è inter
rotta. 8 imputati sono stati 
ammazzati in altrettanti ag
guati mafiosi. La Corte ha so
stanzialmente confermato le 
tesi sostenute nell'istruttoria 

BOLOGNA 

firmata dai giudici Enzo Macrl 
ed Antonio Lombardo. 

A Reggio la cosca mafiosa 
dei De Stefano si è spaccata e 
tra i due nuovi clan sì è scate
nato uno scontro feroce per il 
controllo del territorio e di tut
ti i lucrosi traffici che passano 
per la cittì, dall'industria delle 
tangenti agli appalti, fino al 
traffico di droga. Le altre co
sche sono state costrette a 
prendere posizione ed il con
flitto si è allargato a tutte le fa
miglie, scaricando costi terri
bili sull'intera città. 

Il massacro ebbe inizio su
bito dopo la morte di Paolo 
De Stefano, capo incontrasta
to degli .arcot» che aveva or
dinato soltanto tre giorni pri
ma un'autobomba contro An
tonino Imerti, detto «nano fe
roce., che voleva farsi spazio 
troppo in fretta, rimettendo in 
discussione i delicati equilibri 
del potere mafioso in cittì. Ri
masto illeso Imerti, De Stefano 
venne ucciso da due suoi co
gnati, Paolo e Domenico b i n 
dello, condannati all'ergasto
lo. Imerti, che è latitante, e 
stato invece condannato a 15 
anni e 4 mesi. 10 anni anche 
per Orazio De Stefano, l'ulti
mo sopravvissuto dei quattro 
fratelli, anche lui latitante. 
Condannato, 10 anni, anche 
don .Miro Libri., potentissimo 
capofamiglia alleato ai De 
Stelano. Per eliminarlo era 
stato organizzato un agguato 
sui gradini del tribunale. Usci
tone illeso e poi stato ricove
rato per motivi di salute in 
ospedale, dove e rimasto solo 
due ore per poi dileguarsi. 

«Non sono 
arrivati 
neppure 
i registri» 
I H BOLOGNA. Strutture in
sufficienti, personale man
cante: la riforma del codice 
di procedura penale rischia 
di abbattersi sugli uffici giu
diziari di Bologna come un 
temporale autunnale. Da più 
parti, infatti, si sottolineano i 
rischi che il palazzo di giu
stizia del capoluogo emilia
no sta correndo a causa del
la disorganizzazione dei 
propri uffici. Nelle poche 
stanze della Procura della 
Repubblica, presso la pretu
ra, si attende da un momen
to all'altro l'invasione dei fa
scicoli giudiziari. Da qualche 
giorno a questa parte stanno 
arrivando gli arredamenti 
per i nuovi uffici, ma dei 9 
pretori previsti solo 5 sono 
stati incaricati. Ancora: i mo
duli prestampati per i verbali 
degli interrogatori sono stati 
consegnati ai titolari delle 
sezioni nella notte di sabato 
scórso, tanto da costringere 
il cancelliere del nuovo uffi
cio «Indagini preliminari, a 
riprodurne centinaia in foto
copia. Come se non bastas
se, i fascicoli relativi a 
25.000 procedimenti rischia
no la definitiva consegna al
l'oblio, mancando un regi
stro per «protocollarli*. 
Quanto alla formazione del 
personale, nonostante la ri
forma prevedesse una «vaca-
tio» di un anno anche per 
consentire l'istituzione di 
corsi rivolti al personale le 
•lezioni* organizzate dal mi
nistero sono partite solo tre 
settimane fa. 

Infine, si ricorda da più 
parti, nessuno ha provvedu
to ad installare nelle aule 
destinate alle udienze le ap
parecchiature dì registrazio
ne previste dalla legge. «In 
sintesi - spiega Daniela Ma-
gagnoli, della giunta dell'As
sociazione nazionale magi
strati - la riforma non è stata 
preceduta dalla necessaria 
riorganizzazione degli uffi
ci*. ORO. 

VENEZIA 

Il tribunale 
non c'è più 
È crollato 
il soffitto 
• i VENEZIA. «Col nuovo co
dice, sparisce il vecchio tribu
nale*. Altro che slogan. A Ve
nezia, da ieri mattina, gli uffici 
giudiziari non esistono davve
ro più: chiusi per almeno una 
settimana, causa crolli. Nel ve
tusto palazzo del tribunale ci
vile e penale, affacciato sul 
Canal Grande e sui mercati di 
Rialto, giovedì scorso è rovina
to a terra buona parte del 
controsoffitto del primo pia
no, dove si affacciano cancel
lerie, aule di udienza e sala 
avvocati. Era, per fortuna, pri
mo mattino e nessuno si e fe
rito. Per un paio di giorni il tri
bunale ha funzionato con dif
ficolti, con gli uffici sistemati 
qua e l ì . Poi. dopo un accura
to sopralluogo, gli ingegneri 
hanno affermato: «Alto stato 
non è assicurata l'Incolumità 
fisica dell'utenza, neanche nei 
beati superstiti*. Da ieri matti
na il tribunale ha le porte 
sbarrate. E cosi resteranno al
meno per una settimana. Nel 
frattempo, gran parte del lavo
ro resterà bloccato, anche se 
in questa situazione si sta rive
lando utile per sistemazioni di 
fortuna proprio l'eterno ma
lanno della giustizia a Vene
zia, ovvero l'estrema fram
mentazione delle sedi. Ce n'è 
una dozzina: nel palazzo 
chiuso, tribunali e Corte d'as
sise e d'appello, i cui precessi 
probabilmente si terranno per 
un po' in terra ferma, nell'aula 
bunker costruita ai tempi del 
terremmo, costata 15 miliardi 
e rimasta in seguito inutilizza
ta. In un edificio adiacente a 
Rialto Procura ed ufficio istru
zione. A San Luca la Corte 
d'appello, a San Marco gli uf
fici giudiziari, a San Frantoi 
l'ufficio conciliazione e a Can-
nareggio l'ufficio di sorve
glianza e il Tribunale dei mi
nori. Due preture, una a Rialto 
e l'altra a Mestre, e la nuova 
pretura circondanale a palaz
zo Diedo chiudono il quadro. 

aus. 

Unazanna 
d'elefante 
di un milione 
di anni fa 

Una zanna d'elefante (nella foto) che risale almeno ad un 
milione di anni è stata ntrovata nella m.> liera di lignite dell'E
nel a Pietrafitta, in provincia di Perugia. L'importante ritrova
mento (una zanna di un metro e mezzo di lunghezza) è sla
to effettuato mentre si lavorava nella miniera. L'elefante sa
rebbe una volta e mezza più grande di quelli che vivono an
cora in Africa. Il reperto sari esposto nel museo dell'Enel a 
Pietrafitla. 

Un piccolo cadavere tra gli 
scogli, con ematomi sul cra
nio e sulle gambe, e alcune 
tracce di sangue sull'arenile. 
La tragica scoperta fi stata 
fatta l'altra sera da due pe
scatori dilettanti, vicino alla 
spiaggia di «S'Arpagiu», a 

Una neonata 
gettata 
in mare 
a Cagliari 

una ventina di chilometri da Cagliari. La vittima è una bim
ba, uccisa e abbandonata sugli scogli forse appena qualche 
ora dopo la nascita. Ieri sera erano ancora in corso, all'Istitu
to di medicina legale di Cagliari, le analisi necroscopiche 
per accertare esattamente le modalità della tragedia. Cor), 
ogni probabilità l'Infanticidio risale alla notte tra sabato e 
domenica. Qualcuno (I genitori o forse un complice) avrete 
be raggiunto in auto ia spiaggia (nella piazzola non lontana 
ci sarebbero tracce di sangue), abbandonando la neonata 
in mare. Viva o gii morta? L'interrogativo ieri sera non era 
stato ancora sciolto. 

la faida 
di Gela 
Altri due 
assassinati 

È ripresa in grande stile do
po un mese e mezzo di tre
gua dall'ultimo omicidio, 
quello di Giuseppe Cocco-
mini, la faida del Gele&e. 
Questa mattina, attorno alle 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 6,1 carabinieri hanno rilro-
™ ™ ™ • , * • , , ™ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ ™ vato nei pressi della Ss 117 
Gela-Catania, in contrada ponte Olivo, all'interno di una 
Peugeot 105, targata Caltanissctta, i corpi di due giovani cri
vellati di colpi. Si tratta di Francesco Fulvio Bevilacqua di 22 
anni, nativo di Castri (Avellino), residente a Gela, incensu
rato, e di Giuseppe Tandurella, pregiudicato, aneti'egli resi
dente a Gela. 1 due giovani sarebbero stati vitt'me di un'im-
boscata tesa loro nei pressi della diga del Disuari. Gli interes
si legati alla costruzione dell'invaso sarebbero «Ila basedel- » 
la guerra che in due anni ha fatto 65 morti. Il duplice omoci-
dk) scoperto questa mattina si inserirebbe proprio in questa 
faida. Infatti uno dei due uccisi, Franco Bevilacqua, era figlio 
dell'imprenditore Antonio Bevilacqua, ucciso il 15 gennaio 
dell'88. 

Barriere 
architettoniche 
Condannati 
otto sindaci 

Otto sindaci dell'area fioren
tina sono stati condannati 
dal pretore di Firenze Benia
mino Deidda per omissione 
di atti d'ufficio per non aver 
approvato entro il febbraio -

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ '87 il piano di abbattimento 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ * * ^ ^ ^ — delle barriere architettoni
che, al fine di rendere accessibili le cittì a paralitici, ciechi e 
a tutti gli handicappati. Sono stati condannati a un mese di 
reclusione ciascuno e l'interdizione dai pubblici uffici per la 
durata di un anno, con la sospensione della pena, Aldo 
Frangioni (Fiesole), Luigi Nigl (Montespertolì), Paolo Fan-
tacci.(lmpruneta), Adelmo Franceschinì (Tavamelle Val di 3i 
Pesa). Mila PieralU (Scandirei) « Carlo Metani (Stato Fto- : 
tentino); ad un milione dimultaciascuno sono sfcMn*ce<, 
condannati Mario Zanob)Bt<Signa) e Fabrtzio-BandineU. , 
(srCascia.no.Val di f lesa) . ' ! stalojnvece assolto perthfì.il ; 
fatto nòli costituisce reato il sindaco di Lastra asigna.t»rla ' 
Cappellini. ~ "' 

Il fenomeno delle serie reli
giose che costituiscono una 
sfida per la Chiesa cattolica 
sari esaminato in Vaticano 
nell'assemblea plenaria del 
Pontificio consiglio della Pa
storale perimigrantiegli Ha- ..i 

™ " , , * ™ ^ — ^ ^ ^ * ^ ^ ~ rami che si apre oggi p » 
chiudersi il prossimo 26 ottobre. L'arcivescovo Giovarmi 
Cheli, presidente di quel dicastero pontificia, ha detto che 
tra le cause del dilagare di quelle sette ci sono certamente' 
•una reazione al materialismo dilagante e il bisogno di Dki 
che è insito nella natura stessa dell'uomo. Le sette rivelano 
un'impressionante diffusione specialmente tra le penane 
che vivono in particolari condizioni di bisogno e insicureZ' 

giuifmvrrtORi 

Vaticano 
«Sette religiose 
una sfida 
per la Chiesa» 

GIUNTA REGIONALE 
DELLA CAMPANIA 

AVVISO PREVENTIVO DI GARA >. ! 

La Giunta Regionali dalla Campania -Servizio UrbariMtIMkVlM i 
decito di indir* una gara per l'allidiminto dalla l l t m p i di * . : 
1000 copi* dall'Atlanta Ctrtognlico dalla Rigloni Campani* 
da esperirti con 11 liattma dell'appalto coneorao. 
Il servizio contili* nafta «.lampa di n. 1000 eepl* di un* puBH-
caziona di circa 2*0 pagina par riproduzioni di tu r i • cutogrl-
I I * . 
La Oltu eh* abbiano Intarmi* • t l ino In pot i * * . * * «HI requltv 
ti di legge, devono tar pervenir* Ippolita domandi di p*rt*fil» 
pazlona al l 'Atmtor i to all'Urbanistica • Vico 11S. Nicoli I l la 
Dogana n. g - 00133 Nipoti, intra II termini di giorni 1S ole— 
rami dalla pubblicazione dal presenti avviso « i l Bollittlna 
liclale delta RigloneCimpania. ' t 

Par ogni eventuale notizia o chiarimento rivolgimi i l citilo A*. 
aiaiorito. * 
La nemistà di Invilo non * vincolante p*r l'Amministrazioni. 

L'ASSESSORE: i n . Emulo M i l i o n i 

COMUNE DI TREZZANO 
SUL NAVIGLIO 

=s 

PROVINCIA DI MILANO 

Avvito di gara (estratto) 

Il sindaco rendi noto che tiranno indette la seguenti licitazio
ni private: 
Opere di manutenzione striordinirii delle strade: 

Importo • b m d'ait i L. 1.343.070.713 
Lavori di ristrutturazione stabile ubicato tra I* vie Buonarroti* 
Bollo e Pier della Francesca: 

Import* a b a i * d'atta l_1.2314M.eM • 
Scadenza tarmine par Ja priientazlone deliri Domandi: or» 
12,30 d i l t novimbra i t o * . L'elenco d m * documentazioni d i 
allegare alle domanda In bollo e le modalità di presentinone 
dello stesse sono esposti all'Albo pretorio del Comun* di Trai-
z»no sul Naviglio-via 4 Novembre, 2. *' « 

IL SEGR. GEN. REGGENTE 
dr. Pllro Andra* Aran* 

IL SINDACO 
TtzlinoBumirM 1 

l'Unità 
Martedì 
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